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Seconda lezione

«SE NON AVESSI L’AMORE... »

Carismi dello Spirito e agápê di Cristo in 1 Cor 12-14

Don Franco Manzi

1. L’orizzonte ecclesiologico: l’agápē

Prima Lettera ai Corinzi 13,1-13

13 1 Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna.

2 E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla.

3 E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova.

4 La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, 5 non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, 6 non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. 7 Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.

8 La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. 9 La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. 10 Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. 11 Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l’ho abbandonato. 12 Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto.

13 Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!
Questo brano di 1 Cor 13 si colloca all’interno di una specie di trattatello che va dal capitolo 12 al capitolo 14. Il tema affrontato qui da Paolo è quello dei doni che lo Spirito santo fa ai cristiani, immaginati da Paolo come membra dell’unico corpo di Cristo. Paolo risponde ad una domanda che i cristiani della Chiesa di Corinto gli avevano fatto pervenire sui doni dello Spirito santo. Perciò, dà dei criteri ecclesiali per fare discernimento spirituale sui doni dello Spirito santo.

2. L’agápē di Cristo e l’agápē dei cristiani

A riguardo della carità cristiana, vanno subito fatte alcune precisazioni importanti, per non cadere in equivoci che falserebbero l’intero discorso di Paolo.

2.1. Il primato dell’agápē di Cristo per noi

Per Paolo, l’agápē non è anzitutto l’amore dei cristiani per Cristo o per gli altri. L’agápē è primariamente l’amore generoso e incondizionato di Cristo per gli uomini.

Seconda Lettera ai Corinzi 5,14-15

5 14 Poiché l’amore del Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti. 15 Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro.
Contemplando l’amore di Cristo, Paolo non può più vivere “secondo la carne” (2 Cor 5,16), cioè giudicando la realtà alla maniera umana e pensando sempre e solo a se stesso. Ma cerca di vivere “per colui che è morto ed è stato risuscitato per” lui, cioè per Cristo, e fa di tutto per aiutare anche gli altri a vivere così.

2.2. L’agápē e l’érō
In secondo luogo, si deve distinguere bene fra agápē ed érōs. Il primo concetto greco, agápē, per essere reso in modo corretto, va tradotto con il sostantivo “carità”, che è capace di superare l’ambiguità dell’idea contemporanea di “amore”. Paolo – come tutti gli altri autori del Nuovo Testamento – non utilizza mai il sostantivo greco érōs, perché érōs indica l’amore passionale ed erotico. L’agápē designa un amore particolare, che spinge a donarsi agli altri in maniera generosa, disinteressata, senza porre alcuna condizione, neanche quella di essere contraccambiato dalla persona amata. La “carità” va al di là della possessività, che è tipica invece della passione erotica.

2.3. “Dio è agápē”

Nella vita di Gesù si può contemplare in maniera nitida cos’è davvero l’agápē. Il “vangelo” che Gesù è venuto a portare sulla faccia della terra non è altro che questo: Dio è agápē.

Prima Lettera di Giovanni 4,7-16

4 7 Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. 8 Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 9 In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. 10 In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

11 Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. 12 Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. 13 Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. 14 E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo.

15 Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. 16 Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui.
2.4. “L’agápē di Cristo ci sospinge”

È precisamente questa “carità di Cristo” che – scrive Paolo sempre nella Seconda Lettera ai Corinzi – synéchei hēmas (5,14a). Il verbo greco synéchein ha molte sfumature e non si riesce a rendere con un solo termine. Si potrebbe rendere così questa frase di 2 Cor 5,14: la carità di Cristo ci “avvolge”, ci “coinvolge” e, addirittura, ci “travolge”.

1) Anzitutto, l’amore di Cristo ci “avvolge”, perché Cristo è morto anche per noi.

Lettera ai Romani 5,6-10

5 6 Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito. 7 Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse, ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene. 8 Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. 9 A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. 10 Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita.

Prima ancora che l’umanità si pentisse dei suoi peccati, Dio ha steso la mano della riconciliazione. L’unica “condizione” richiesta dal Padre è che gli uomini accettino Gesù Cristo suo Figlio.
2) La carità di Cristo ci “coinvolge” personalmente; non è una realtà esterna alla nostra esistenza.

Lettera ai Galati 1,4

1 4 [Il Signore Gesù Cristo] ha dato se stesso per i nostri peccati, per strapparci da questo mondo perverso, secondo la volontà di Dio e Padre nostro.
Paolo si rende conto di essere coinvolto personalmente in questo intervento redentore di Cristo.

Lettera ai Galati 2,19-20

2 19 [...] Sono stato crocifisso con Cristo;  20 e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me.
Insomma, noi siamo in grado di amare Cristo perché egli per primo ci ha legati a sé con la sua solidarietà.

Soprattutto in Rm 6, Paolo specifica che, grazie al battesimo, i credenti in Cristo non sono morti dal punto di vista fisico, ma sono morti “al peccato” (v. 2), ossia sono stati liberati dal peccato che li schiavizzava (cf vv. 6-7.14a.16-20), per vivere con Cristo (v. 8).

Lettera ai Romani 6,2-9

6 2 [...] Noi che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere nel peccato? 3 O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? 4 Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. 5 Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione. 6 Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. 7 Infatti, chi è morto, è ormai libero dal peccato.

8 Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, 9 sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui.
3) Infine, la carità di Cristo non solo ci “avvolge”, non solo ci “coinvolge”, ma arriva quasi a “travolgerci”, perché distrugge la nostra bramosia di vivere solo per noi stessi e ci “sospinge” a vivere per Cristo (2 Cor 5,14).

Lettera ai Romani 14,7-9

14 7 Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, 8 perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo dunque del Signore. 9 Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi.
In questa concezione cristiana dell’esistenza, il criterio di discernimento fondamentale per ogni scelta è la carità: ogni nostra azione dovrebbe essere fatta per Cristo.

Ma a rendere possibile la partecipazione dei cristiani all’amore di Cristo è lo Spirito santo, dato ai cristiani nel battesimo e negli altri sacramenti.

3. Il problema pastorale

Il problema pastorale che Paolo doveva risolvere a Corinto stava in questi termini: nella comunità cristiana di Corinto pullulavano i “carismi”, cioè i doni che Dio accordava ai credenti per pura grazia (cháris), cioè per puro amore. I Corinzi erano molto impressionati dai doni che Dio faceva a certe persone della loro comunità e, in particolare, dai carismi più appariscenti, come quelli della profezia e della “glossolalia”.

3.1. Il carisma della profezia

In maniera coerente con il fenomeno del profetismo che era già ben attestato nell’Antico Testamento, questo carisma consisteva nella capacità d’interpretare, alla luce della fede, i segni storici di Dio, così da intravederne la volontà salvifica nel presente e anche nel futuro.

3.2. Il carisma della “glossolalia”

Ancora più misterioso e impressionante era il carisma della “glossolalia”, cioè del parlare in lingue, soprattutto durante le celebrazioni comunitarie.

Ma in ebraico e in greco – ma anche in latino –, “spirito” non è primariamente legato alle facoltà intellettuali. Anche nella Bibbia, lo spirito – sia lo Spirito di Dio sia lo spirito umano – è inteso primariamente come una “potenza” che Dio inspira nell’uomo.

3.3. Il fascino del mistero

Alcuni doni divini finivano per provocare confusione nella Chiesa di Corinto, in particolare durante le preghiere in comune.

Prima Lettera ai Corinzi 14,2-5

14 2 Chi infatti parla con il dono delle lingue non parla agli uomini, ma a Dio, giacché nessuno comprende, mentre egli dice per ispirazione cose misteriose. 3 Chi profetizza, invece, parla agli uomini per loro edificazione, esortazione e conforto. 4 Chi parla con il dono delle lingue edifica se stesso, chi profetizza edifica l’assemblea. 5 Vorrei vedervi tutti parlare con il dono delle lingue, ma preferisco che abbiate il dono della profezia; in realtà, è più grande colui che profetizza di colui che parla con il dono delle lingue, a meno che egli anche non interpreti, perché l’assemblea ne riceva edificazione. Il problema di fondo nella Chiesa di Corinto era che si stavano scatenando dei “complessi di superiorità” in chi era dotato di queste capacità spirituali e dei “complessi di inferiorità” in chi non le possedeva.
4. La soluzione pastorale

Paolo paragona la Chiesa a un corpo costituito da diverse membra. La Chiesa ideale non è caratterizzata per nulla dall’uniformità.

Prima Lettera ai Corinzi 12,17-20

12 17 Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l’udito? Se fosse tutto udito, dove l’odorato? 18 Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. 19 Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? 20 Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. 
Chi siamo noi per mettere confini alla grazia di Dio, che in se stessa è multiforme (cf 1 Pt 4,10)?

Prima Lettera di Pietro 4,10-11

4 10 Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio. 11 Chi parla, lo faccia come con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l’energia ricevuta da Dio, perché in tutto venga glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen!
Ma la Chiesa è un’“unità nella diversità”.

4.1. Contro il “complesso di inferiorità”

Di conseguenza, per venire incontro a quelli che avevano ceduto al “complesso di inferiorità”, Paolo scrive:

Prima Lettera ai Corinzi 12,12-16

12 12 Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. 13 E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. 14 Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra.

15 Se il piede dicesse: «Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo. 16 E se l’orecchio dicesse: «Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo.
Il cristiano che è capace soltanto di “camminare” dietro Cristo, cioè che è capace soltanto di comportarsi da cristiano, non deve lasciarsi prendere dallo sconforto. Anch’egli è amato da Cristo per quello che è.

4.2. Contro il “complesso di superiorità”

Poi, Paolo si rivolge a quelli che avevano doni divini straordinari.

Prima Lettera ai Corinzi 12,21-27

12 21 Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; né la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi».

22 Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; 23 e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, 24 mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, 25 perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. 26 Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. 27 Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.
Chi ha le visioni, perché ha ricevuto da Dio il dono della profezia, non si deve arrogare il diritto di disprezzare i cristiani che cercano di fare delle opere di bene.

Neppure i capi di una comunità possono fare a meno dei semplici cristiani.

Anche i cristiani più deboli fanno parte a pieno titolo del corpo di Cristo. Anzi, il vangelo ci spinge a prendercene cura in maniera del tutto particolare.

Vangelo secondo Matteo 25,37-40

25 37 Allora i giusti gli risponderanno: «Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? 38 Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? 39 E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti?».

40 Rispondendo, il re dirà loro: «In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me».

Vangelo secondo Matteo 10,40-42

10 40 Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. 41 Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. 42 E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa.
Nella Corinto benestante della metà del I secolo d.C., ad essere onorati erano i ricchi. Questa logica “mondana” aveva fatto in fretta ad insinuarsi anche nella Chiesa, persino durante le celebrazioni eucaristiche.

Prima Lettera ai Corinzi 11,20-22

11 20 Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. 21 Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. 22 Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!
4.3. L’inno alla carità

A questo punto comprendiamo perché proprio al centro di questa specie di trattato sui doni dello Spirito (1 Cor 12-14) sia collocato l’inno alla carità.

I doni che ciascuno di noi riceve da Dio devono essere messi a servizio degli altri, perché ogni capacità proviene da Dio.

Vangelo secondo Giovanni 15,4-5

15 4 Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. 5 Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla.
Vangelo secondo Matteo 10,39

10 39 Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà.
4.4. Indicazioni pratiche

Una volta entrati in questa logica della carità, si comprendono le indicazioni pratiche che Paolo dà alla Chiesa di Corinto.

A. L’utilità comune dei carismi personali

Se una persona possiede un carisma che non solo non è utile alla comunità, ma le è anche dannoso, in nome della carità non deve utilizzarlo. Di conseguenza, in 1 Cor 14, Paolo deve intervenire a regolamentare l’uso comunitario del parlare in lingue.

Prima Lettera ai Corinzi 14,12-19.26-28

14 12 Quindi anche voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in abbondanza, per l’edificazione della comunità. 13 Perciò, chi parla con il dono delle lingue, preghi di poterle interpretare. 14 Quando infatti prego con il dono delle lingue, il mio spirito prega, ma la mia intelligenza rimane senza frutto. 15 Che fare dunque? Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l’intelligenza; canterò con lo spirito, ma canterò anche con l’intelligenza. 16 Altrimenti, se tu benedici soltanto con lo spirito, colui che assiste come non iniziato come potrebbe dire l’amen al tuo ringraziamento, dal momento che non capisce quello che dici? 17 Tu puoi fare un bel ringraziamento, ma l’altro non viene edificato.

18 Grazie a Dio, io parlo con il dono delle lingue molto più di tutti voi; 19 ma in assemblea preferisco dire cinque parole con la mia intelligenza per istruire anche gli altri, piuttosto che diecimila parole con il dono delle lingue. [...]

26 Che fare dunque, fratelli? Quando vi radunate ognuno può avere un salmo, un insegnamento, una rivelazione, un discorso in lingue, il dono di interpretarle. Ma tutto si faccia per l’edificazione. 27 Quando si parla con il dono delle lingue, siano in due o al massimo in tre a parlare, e per ordine; uno poi faccia da interprete. 28 Se non vi è chi interpreta, ciascuno di essi taccia nell’assemblea e parli solo a se stesso e a Dio.
B. Ridimensionamento della glossolalia e della profezia

In questo senso, Paolo ridimensiona l’importanza della glossolalia, ma anche della profezia. Infine, Paolo allarga il discorso fino a comprendere qualsiasi gesto di generosità, persino il martirio (1 Cor 13,1-3). Insomma, in tutto ciò che facciamo, per entrare in contatto con il Signore ci vuole sempre la carità.

5. L’invito conclusivo

Forse, qualcuno penserà che i problemi della Chiesa di Corinto sono cose di altri tempi. Tuttavia, queste pagine della Prima Lettera ai Corinzi sono anche per noi parola di Dio...
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